Omelia per il giorno di Pasqua 2011
“Oggi ci è stato aperto il passaggio alla vita eterna”

Cattedrale di San Miniato, 24 aprile 2011
1. Carissimi, se siete qui stamani è perchè sapete ciò che è accaduto in Palestina tanti secoli fa: Gesù di Nàzaret il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui, fu ucciso appeso ad una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a degli uomini, agli apostoli che poterono mangiare e bere con lui dopo la sua risurrezione dai morti. Ad essi Egli ordinò di annunciare ai popoli e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio, dicendo a tutti che chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome.
Queste parole dell’apostolo Pietro riferite nel libro degli atti degli apostoli sono anche le mie parole stamani. Esse ci parlano si di ciò che è avvenuto nel passato ma che è ancora oggi è attualissimo: Cristo è risorto! Ha vinto il peccato e la morte. Con la sua risurrezione Gesù Cristo ha aperto per tutti gli uomini la prospettiva una vita nuova e piena, di una vita veramente beata, oltre il buio delle nostre cattiverie, oltre il baratro della morte. 
E nella risurrezione del Signore Gesù noi oggi siamo inviatati a credere, siamo chiamati a rinnovare la nostra fede e fondare su di essa tutta la nostra vita.
2. Come ci ha raccontato il Vangelo, Maria di Magdala andò di mattina presto al sepolcro. Era ancora buio ma era quasi l’alba. Trovò la pesante pietra rotolata via ed il sepolcro vuoto. Tornò indietro in fretta a dirlo a Pietro e Giovanni, i quali andarono di corsa a vedere: in effetti il sepolcro era vuoto, Gesù non c’era più. Come ci riferisce il testo, essi videro solo i teli con i quali era stato avvolto il corpo di Gesù messi da una parte. Il sudario poi – che era stato sul suo capo – era addirittura avvolto n una latro angolo del sepolcro. Il racconto evangelico che abbiamo ascoltato non dice altro. Ci dice soltanto che gli apostoli e le donne trovarono il sepolcro vuoto.
Questo in effetti è ciò che innanzitutto si vede. Poco, si potrebbe dire, sul momento. In seguito ci saranno le apparizioni di Gesù risorto alle donne e agli apostoli. Starà con loro, li incontrerà in galilea, mangerà e berrà con loro, come ci ha già detto San Pietro nel libro degli atti. Ma ora, sul momento, quello che si vede è solo un sepolcro vuoto. 
Anche noi, carissimi fratelli e sorelle possiamo dire di vedere solo un sepolcro vuoto nelle nostre chiese e anche qui stamani. Dov’è infatti Gesù risorto? Noi non lo vediamo, non lo sentiamo, non lo possiamo riconoscere con i nostri sensi. Questi percepiscono parole, segni, possono toccare oggetti e cose, ma non riescono a vedere fisicamente Gesù risorto. Siamo nella stessa condizione delle donne al mattino di Pasqua e di S.Pietro e S. Giovanni quando entrarono nel sepolcro: non videro Gesù. Solo constatarono il sepolcro vuoto. Videro i segni della sua presenza, ma Lui non lo videro.
Ma c’è una piccola parola nel vangelo che abbiamo ascoltato che è molto importante. Si dice che San Giovanni entrò nel sepolcro vuoto, vide e credette. “Credette” appunto. E’ quello che anche noi oggi siamo chiamati a fare: credere. Credere con tutto noi stessi che Egli è risorto e vivo, presente in mezzo a noi. Non percepibile coi sensi del corpo, ma realmente incontrabile attraverso i segni sacramentali. 
Per poter credere alla risurrezione di Gesù abbiamo buoni motivi. Non pensiamo che sia un atto arbitrario e infondato. La fede supera la ragione, è vero, ma non è un atto irrazionale. Altrimenti sarebbe assimilabile ad una di quelle credulonerie di cui purtroppo è pieno il mondo. L’atto di fede in Gesù che ha vinto la morte, che è risorto dai morti, è un atto pienamente umano e fondato, anche se supera le capacità della ragione.

E i motivi principali della fondatezza del nostro atto di fede sono sostanzialmente tre: il sepolcro vuoto che fu visto anche dai nemici di Gesù, i quali, come ci viene riferito, per giustificarlo diffusero la voce che il corpo di Gesù fosse stato trafugato dai suoi discepoli; poi c’è la testimonianza diretta degli apostoli. Loro hanno visto e hanno incontrato il Signore risorto. La loro testimonianza è credibile perchè viene da gente che non ha nascosto la propria difficoltà a credere, non ha nascosto tutti i propri difetti, ma che poi e’ stata capace di dare la propria vita per il Signore Gesù; terzo motivo di fondatezza della fede: la moltitudine immensa di uomini e di donne, i santi, che lungo il cammino della storia hanno vissuto per Cristo in un rapporto di intima comunione con Lui.
Rinnoviamo dunque quest’oggi la nostra fede, che è sicuramente ben fondata; rinnoviamola come abbiamo fatto stanotte durante la solenne veglia pasquale. Diciamo con la bocca, col cuore e con la mente: Signore, io credo che tu sei il Figlio di Dio unigenito, che sei morto in croce per i nostri peccati e sei risorto da morte per aprirci l’accesso al Regno di Dio. Tu sei la mia unica speranza ed il senso di tutta la mia esistenza.
3. La lettera di San Paolo ai Colossei ci ha richiamato, carissimi fratelli e sorelle, a quella che è la conseguenza diretta della nostra fede nel Signore risorto: Se siamo risorti con Cristo, cerchiamo le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgiamo il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. 
Come conseguenza della nostra fede nel Signore Risorto siamo chiamati a cercare le cose di lassù, a rivolgere il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Con la Risurrezione infatti, Gesù non è semplicemente tornato in vita, in una vita mortale, destinata nuovamente ad andare incontro alla morte. Con la sua Risurrezione, il Signore ha dato inizio ad una vita nuova dove non c’è più la morte. Una vita nuova appunto, una condizione di vita che è quella della comunione con Dio. Ci ha aperto pertanto la strada verso una vita piena, quella stessa che vive Dio. Una vita che, nel testo di Paolo viene definita di “lassù”.

Ma vita di lassù non significa semplicemente la vita dopo la morte, collocata in luogo fuori del tempo e dello spazio. Vita di lassù significa la vita secondo Dio, la vita stessa di Dio. Mentre la vita di quaggiù non è da intendersi a sua volta semplicemente come la vita terrena, bensì come la vita vissuta secondo i criteri del mondo e non di Dio, una vita dunque che fa a meno di Dio e della sua legge santa.

Vivere da risorti significa allora vivere la vita di Dio. E la vita di Dio è l’amore perchè Dio è amore. Se crediamo in Gesù Risorto allora dobbiamo sforzarci di vivere, fin da ora, fin dalla vita terra, fin da dentro la storia e dentro le vicende degli uomini, nella verità e nell’amore, con giustizia e purezza, con sobrietà e carità. Da amici e figli veri di Dio Padre, da amici e fratelli veri degli altri.
Vorrei concludere richiamando la bellissima preghiera colletta con la quale abbiamo aperto la celebrazione che è anche l’augurio più vero che ci vogliamo scambiare in questo giorno di Pasqua:

O Dio, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto. 
Amen.
+ Fausto Tardelli
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